
IL DOSSIER 
-~> 

anche nelle prigioni e nei campi di concentra­
mento. Ne fanno parte giovani, donne, in 
questo governo ómbra, sono rappresentate 
tutte le tendenze culturali e politiche, cristiani 
e musulmani, comunisti e fondamentalisti. 
Non si può tornare indietro. La violènta non è 
stata Importante. E stata importante la matu­
razione delle coscienze e la formazione di 
strutture politiche che prima non esistevano!. 

El'Olp? 
Avneri ha avuto contatti ripetuti e stretti 

con esponenti dell'Olp, compreso Arafat. Di­
ce: -Non c'è contraddizione fra le strutture 
nate dall'intifada e IfOlp. 

Infatti: che cos'è rolp? È l'espressione, in 
esilio, di tutta la società palestinese. Su una 
cosa tutti i palestinési sono d'accordo: voglio­
no la fine delia occupazione israeliana è uno 
Stato. Ecco perche non c'è contraddizione». 

Ma la pace è possibile? In realta sembra 
lontana. 

•Sembra. Ma potrebbe èssere vicina, lutti 
dicono che l'intifada è stata una sorpresa. Ma, 
in realtà, è stato il risultato di un lento accu­
mularsi di motiyi sociali, economici, politici 
che prima o poi dovevano sfociare in una 
rivolta. E stato come quando una frana provo­
ca la formazione di una diga naturale in un 
fiume, A monte si forma un lato che cresce, 
cresce e infine travolge la diga/Anche la pace 
potrebbe arrivare cosi, in modo travolgente, 
còme un bisogno rinviato per anni e che di­
venta a un certo punto irresistibile». 

Avneri ammette che esiste un pericolo: che 
la paura spinga gli israeliani a destra verso 
•una qualche forma di fascismo». Ma gli sem­
bra poco probabile, -Sono ottimista», conclu­
de. 

Davanti a un bicchiere di tè alla menta, il 
cronista ascolta l'analisi di Daud Kuttab, gior­
nalista arabo, direttore di «As-Sennara». Dice 
Kuttab: «Per vent'annl, i palestinesi hanno vis­
suto in modo malsano. Non sapevano, per 
cosi dire, di essere "occupati", e gli israeliani, 
dal canto loro, non sapevano di essere "oc­
cupanti''. i palestinési erano divisi in due. 
Avevano la mente àraba e il corpo israeliano. 
Vivevano (o volevano vivere, o s'illudevano 
di vìvere) come Israeliani. Compravano merci 
israeliane, indossavano stoffe israeliane, 
ascoltavano la radio israeliana, andavano a 
Tel Aviv per prèndere il sole sulla spiaggia, 
come gli israeliani». 

na nuova 
0lasse dirigente 
fialestiilese 

•Tulio questo è (inito con l'intifada. I pale­
stinesi hanno ritrovalo s e stessi. Boicottano i 
prodotti israeliani, sonò tornali alla lena, col­
tivano orti, allevano polli e conigli per non 
dipendere dall'industria agroalimentare israe­
liana. E quelli c h e continuano ad attraversare 
ogni giorno la "lìnea verde" per andare a 
lavorare in Israele, perché non hanno altre 
fonti di guadagno, lo tanno c o n un altro spiri­
to, a testa alla. Guardi c o m e s o n o disciplinali 
i commercianti: aprono tre ore soltanto al 
giorno, dalle nove a mezzogiorno. La diretti­
va del comitati popolari viene rispettala senza 
delezioni. E un grande segno di maturila», 

Un redattore del settimanale in lingua in­
glese «Al Fair Wèekly» ( che preferisce manie-
nere l'anonimato, più per modestia c h e per 
paura di finire su qualche "lista nera» dei ser­
vizi segréti) Insiste mollo sugli aspètti più nuo­
vi dell Intifada. «Nel passato, ai movimenti di 
protèsta partecipavano quasi soltanto ali stu­
denti, gli insegnanti, e alcune associazioni 
professionali. Quésta vdità, invece, sono en­
trate In azione le masse popolari, I contadini, 
gli operai e una quantità sorprendente di don­
ne . La c lasse operàia è diventata protagonista 
del movimento. La maggior parte degli arre-
slati è composta di operai. E dalle masse è 
emersa una direzione politica collettiva nuo­
va, popolare, diffusa, che si è conquistata l'e­
gemonia nella lòtta». 

I portavoce dèi comitati popolari, con cui il 
cronista è riuscito ad entrare in contatto sen­
za difficoltà, sono pieni di ottimismo e di en­
tusiasmo. Ammettono che là lotta è dura, che 
il traguardò è ancora lontano, ma affermano 
c h e alcune: tappe sòno:gia state superate con 
successo . E portano esempi per confermare 
la nascita di un «governò palestinese clande­
stino-, c o m e dice Avneri, o di un «embrione 
di Statò». 

II ritomo all'agricoltura - d icono - non è 
dilettantesco. I comitati popolari assegnano 
compiti specifici ad ogni famiglia (questa col­
tiverà patate, quell'altra pomodori, quell'altra 
ancora cetrioli, e cosi via). Concimi e sémi 
vengono distribuiti a cura dèi comitati, è ven­
duti a prezzo di còsto . Durante la chiusura 
del le scuole (voluta dal governo israeliano, 
non dai dirigenti dell'intifada) si s o n o tenute 
lezioni nelle moschèe e (nelle chiese, perché 
•studiare è un dovere nazionale». Si fanno 
collette, si distribuiscono: pacchi-viveri e da­
naro alle famiglie degli arrestati. 

I comitati hanno, perfino organizzato un 
servizio di «vigilantes»,, per prevenire furti e 
atti di provocazione e di teppismo, segnalare 
c o n fischi e segnali luminosi convenzionali 
(torce elettriche, accendini) l'arrivo del sol­
dati, difendere la popolazione contro le ag­
gressioni dèi coloni del Gusti Emunim. 

E impossibile dire quanto ci sia di vero, 
quanto di •sognato», in queste affermazioni. 
Del resto, in una situazione cosi fluida, quello 
c h e è vero òggi, può non esserlo domani. 

Suanto durerà, per esempio, il boicottaggio 
ei prodotti israeliani? Gli Stessi portavoce 

dei comitati ammettono che, alla lunga, sarà 
impossibile mantenerlo su tutti i prodotti, e 
non nascondono che gli israeliani possono 
ricorrere a contromisure, c o m e quella (già 
sperimentata) di chiudere il loro mercato ai 
prodotti arabi. 

Negli stessi ambienti ufficiali Israeliani si 
ammétte comunque che l'intifada ha prodòt­
to una nuova classe dirigente araba. Lo dice 
al cronista, c o n molta franchezza, il portavo­

c e dell ufficio slampa governativo Rafael Hc-
rovitz «Durante quciti mesi dalle folle arabe 
sono usciti, diciamo dei ' sergenti maqgion" 
Non più di questo Ma non è poco Divente­
ranno generali 7 Non lo so nessuno lo sa A 
noi non dispiace se emerge una leadership 
araba purché sia indipendente dall Olp Con 
essa siamo disposti a trattare, con I Olp no, 
perché è troppo coinvolto nel terrorismo Sia-

stc Non vogliamo cadere in qualche trappo­
la • 

Horovilz aggiunge un po' alla nnfusa, una 
lunga sene di frammenti di analisi che do­
vrebbero dimostrare la buona fede del suo 
governo, il suo dcsidcno di pace, ma anche le 
difficolta in cui si trova «Noi siamo occiden­
tali a scuola ci insognano che, posto un pro­
blema bisogna nsolicrln ma qui è diverso 
Il conflitto arabo israeliano è parte di un con­
flitto più vasto Politicamente tutto il Medio 
Unente è troppo movane, tutte le frontiere 
sono incerte ani. he qui Ilo fra Siali arabi, tut­
to qui si rogge sulle baionette noi non possia­
mo nsoKcre il nostro problema se non si ri­
solvono anche gli alm Se, per esempio, do­
mani morisse re Hussein tutto lo scenano 
cumbicrcbbe • 

Il torrente di parole (Horovitz è famoso, fra 
i giornalisti stranieri, per la sua oratona da 
comiziante e la sua mimica da attore) mela 
uno stato d angoscia penoso (anche lui ha 
paura della Siria -E so ci attacca7 Non possia­
mo vincere sempre Del resto non abbiamo 
mai vinto unagu' rri solo battaglie») 

u, elenco 
delle possibili 
vie d'uscita 

A un certo' punto, però, in una ipiccola 
frase» si coglie una proposta realistica: «Dob­
biamo trovare una soluzione provvisoria, 
transitoria...!. 

Stranamente, il cronista ha sentito le stesse 
parole ( o quasi le stesse) pronunciate da un 

f abo, Hanna Amireeh, redattore della rivista 
-sinistra «At-Taliaa»: «Se dovessi esprimere 

un parere personale, direi che la soluzione 
potrebbe essere questa: né occupazione 
israeliana, né uno Stato arabo "completo", 
"perfetto", ma una via di mezzo, diciamo una 
regione autonoma disarmata, protetta dall'O-
nu, garantita dalle grandi potenze. Per quanto 
tempo? Cinque anni mi sembra un tempo ra-

Sionevole. Così noi non rinunceremmo all'e­
lettivo di uno Stato pienamente sovrano, ma 

nell'attesa potremmo accontentarci di una re­
gione autonoma...». 

L'idea non dispiace neanche al direttore di 
«Al Fajr Weekly», Meher Abukhater: «Sì, un 
periodo di autonomia, uno Stato "imperfet­
to", embrionale, senza esercito, protetto dal' 
TOnu. Ma senza rinunciare all'autodetermina­
zione». Aggiunge: «La proposta di Craxi è in­
teressante, perché gli israeliani possono fin­
gere di non fidarsi di Mosca, ma non possono 
dire c h e non si fidano dell'Europa occidenta­
le». 

Nell'uffico di Abukhater il cronista è però 
entrato soprattutto per chiedergli chiarimenti 

Scene di vita quotidiana in Israele II passeggio in una strada della zona 
ebraica di Gerusalemme fin alto), 

una donna al mercato di Gaia e un soldato con 
la maschera antigas in Cisgiordama, 

fin basso) militari e civili, 
di cui alcuni armati, in una strada della capi'a'e 

su un articolo duramente ent'eo verso «alcuni 
governi arabi», che lo stesso giornalista ha 
scritto e pubblicato siili ultimo numero del 
settimanale 

Abukhater ribadisce la sua opinione >l 4 0 
verni arabi non n inno fatto nulla per so s ta .e 
re I intifada E se fosse so lo questo paz-enza 
Ma c'è di peggio Alcuni governi arabi deside­
rano |a sconfitta del movimento palestinese, 
^,ii»lii ILII.I ii n- . i - i l L O I ' ^ I J u u a r . i o t i 
si diffonda a (r .verso 1 confini e comprometta 
il loro poter»» Le dimosirazioni e le iniziative 
di sostegno dell intifada sono state represse 
in Giordania Egitto S i m Marocco e Tunisia 
Il caso giordano e tipico Por anni 1 notabili 
sostenitori della monarchia hascemita nei ter* 
nton occupati hanno propagano ito I idea 
che I Olp non cont iva nulli P che bisognava 
semplicemente torniin. allo itatus quo ante 
nore alla guerra d u s. 1 giorni» r 
^^hi vincerà 
le elezioni 
di novembre? 

«C è un piano misso a punto dal Partito 
labunsla isrjr nano e dui govt mo di Amman 
Il piano prevede (anzi privpdivaj h ncuiisc 
gna alla Giordania del potere amministrativo 
su alcune zone e istituzioni della Cisgiorda-
nia. Ma l'esplosione dell'intifada ha rovinato 
il progetto, o comunque ne ha reso la realiz­
zazione molto più problematica e difficile. 
Ecco perché gli israeliani e il re cooperano 
nello sforzo per far fallire l'intifada... C'è an-, 
che un'altra ragione. Il re ha paura dei "suoi" 
palestinesi, che sono almeno 70 su ogni cen' 
to sudditi giordani: una minaccia potenziale 
per la stabiliti del trono...». 

Quante complicazioni. In fondo, il giornali­
sta arabo e il portavoce del governo israelia­
no, almeno nell'analisi, sembrano d'accordo: 
in Medio Oliente nulla è stabile, definito, i 
confini sono incerti e fluidi, tutto si regge 
sulle baionette, sulla violenza. Hussein non 
ha rinunciato all'idea di riprendersi la Cisgior-
dania, che Peres sarebbe disposto a dargli. 
Poco più di un anno fa, a Londra, il leader 
laburista e il re hanno firmato un «protocollo 
segreto» che prevede proprio questa soluzio­
ne. Ma c'è anche, al di qua del fiume, chi non 
ha rinunciato a estendere i confini d'Israele a 
spese della monarchia hascemita. Proprio un 
mese fa, il deputato Dov Shilanski, pesidente 
della commissione affari interni e membro 
del Likud, ha presentato una mozione basata 
sul vecchio inno del partito di destra Herut: 
•Il Giordano ha due rive, questa ci appartiene 
e quella pure». Le sinistre sono insorte, e allo­
ra Shilanski ha chiarito che non stava propo­
nendo «una spedizione militare per conqui­
stare il regno di Giordania», ma solo sugge­
rendo «di tenere aperta l'opzione, fino al gior­
no in cui Israele potrà riavere quella parte del 
suo territorio che gli è stata rubata dalla perfi­
da Albione». 

Sembra incredibile, eppure c'è ancora chi 
sogna un'Israele «dal Nilo all'Eufrate» (o qua­
si}. 

Il viaggio volge al termine. Il cronista, parti­

to per cercare risposte, ritornerà a Roma con 
altre domande: Per esempio: chi vincerà tei 
elezioni di novembre? Il Likud, se è vero che 
Israele «va a destra» Ma c'è chi subito ammo­
nisce: in un paese come questo, dove la pole­
mica fra i partiti riguarda quasi soltanto la ! 
questione nazionale, il risultato del voto può 
essere influenzato e: rovesciato da avveni­
menti deli'ultim'ora. C'è;chi spera chequal-. 
cosa accadrà. Ma che cosa? Un «grande ge­
sto» di Arafat? In questa esigenza Co pretesa}»; 
c'è una certa dose di ipocrisia, la ricerca di-
un'alibi per mantenere le cose come stanno, : 
con la scusa che il leader palestinese «non 
parla chiaro». Ma è strano che uòmini cosi 
diversi e lontani come lo scrittore israeliano 
Amos Ellon e il sindaco arabo e cristiano d i * 
Betlemme, Frej, condividano sia un cupo pes- ^ 
simismo, sia la fervida speranza in una sorta, 
di «miracolo». 

IT 
\*J n dubbio: 

che siano solo 
parole vuote ^ 

Ricevendo il cronista nel suo ufficio sorve­
gliato da soldati israeliani in assetto di guerra, 
Frej ha detto: «Ebrei e arabi s o n o destinati a 
vivere insieme per sempre su questa terra, per 
volontà di Dio, in pace, c o m e buoni vicini , . ! 
nell'interesse comune. Vorrei vedere i bombi- ?| 
ni ebrei e arabi studiare, giocare, vivere insie-'il 
me in amicizia, senza paura. Ma convincere I N 
popolo ebreo che noi vogliamo davvero vive­
re in pace, è difficile. I suoi dirigenti contano 
troppo sulle armi, sul danaro, sulla protezione ' 
americana... Forse l'Olp dovrebbe fare u n a ' 
dichiarazione solenne, lanciare un appello J 
agli israeliani, spiegando che cosa intende 
per coesistenza pacifica.., Forse ci vorrebbe 
un gesto clamoroso, emotivo "alla Sadat"! J 
Ma Sadat non cadde dalle nuvole, la sua visita 
a Gerusalemme fu preparata c o n lunghi nego­
ziati segreti in Marocco...». 

E Amos Ellon, nella sua bella casa piena di 
libri anche italiani (ha un «casolare» restaura­
to in Toscana, ci passa alcuni mesi all'anno),' 
fa e c o a Frej, a suo modo, da intellettuale' 
ipercritico verso tutto e tutti: «Arafat non è 
mai stato chiaro. Presiede un'organizzazione 
troppo frazionata e contraddittoria. Per non 
dispiacere a nessuno, non agisce. Dovrebbe 
dire chiaramente c h e vuole vivere In p a c e ' 
con Israele 

Obietta il cronista: «Ma a m e l'ha detto, in 
un'intervista, so lo cinque mesi fa». 

Ellon non si scompone. Ribatte: «Non deve' 
dirlo a lei, deve dirlo a noi». (Che paradosso, 
In questo paese, Arafat è un nemico odiato ê ; 
diffamato. Eppure s o n o in tanti a pendere'-
dalle sue labbra...). 

Il pessimismo spinge lo scrittore verso |a; 
pericolosa china del «quanto peggio, tanto 
meglio». Si augura infatti una vittoria, «netta, 
strepitosa, non contestabile», della des|rW 
•Solo così - spiega - il partito laburista po­
trebbe ritrovare la sua autentica v o c a z i o n e d i 
sinistra, capirebbe che ha perso perchè non* 
ha saputo fare nulla per la pace, si farebbe' 
l'autocritica, si libererebbe degli opportunisti^ 
diventerebbe il partito del negoziato e della 
pace, e alle elezioni successive, fra altriquaK 
tro, anni...». * 

Altri quattro anni. Non c'è da stare allegri. 
Ma non tutti s o n o cosi pessimisti. A parte le 
opinioni estreme (che solo i laburisti o so lo il 
Likud possano fare la pace) c'è chi, non sen­
za ragione, sostiene che tutto dipende dalle 
circostanze, dalle pressioni dell'opinione 
pubblica interna e intemazionale, dalle inizia-, 
live delle superpotenze e anche della Cee. Si 
ha persino l'impressione che molti desiderino 
(in cuor loro, senza confessarlo) una p a c e 
«imposta» a nemici ancora incapaci di farla 
da so|i... 

Con questi interrogativi, perplessità, dubbi; 
il cronista lascia Israele. All'aeroporto, lo a l -
tende il previsto rituale poliziesco, stupido e 
irritante. Prima una giovanissima ausiliaria, 
poi un giovanotto che nasconde l'innata timi­
dezza sotto modi arroganti, lo sottopongono 
a un interrogatorio: perché è venuto in Israe­
le, in c h e alberghi ha alloggiato, per quanti 

- giorni, dove è stato e perché, con chi ha par? 
lato, ci faccia vedere i suoi quaderni di appun­
ti... 

Non è un trattamento riservato ai giornali­
sti. Uomini d'affari, turisti, perfino sacerdoti, 
chi più, chi meno, debbono subirlo. E oggi 
proprio un sacerdote è il più maltrattato di 
tutti. Gli fanno aprire le valige, rovistano nel 
contenuto, lo trattengono fino all'ultimo m o ­
mento, lasciandolo so lo a lungo, preoccupa­
to e smarrito. 

E un indiano del (Cerala. Studia teologia a 
Roma. Ha trascorso due mesi in un istituto d i 
salesiani, per un seminario intemazionale* 
«Sa, - spiega al cronista - ho il passaporto! 
indiano...». Non completa la frase e fa un g&i 
sto c o m e per dire: «Qui ci considerano riertjié 
ci». y 

In volo verso l'Italia, il cronista è oppresso! 
dalla sensazione che la realtà gli sia .staggita; 
di mano, che i suoi appunti siano.pièni dì 
parole vuote, che Israele e la Palestina s iano 
indecifrabili c o m e i loro ambigui contorni. Uri 
ricordo improvviso lo consola. E una parabo­
la, cinica, ma di una lucidità folgorante. "• 

Una vipera e un cammello s'incontrano suU 
la riva del Giordano. La vipera non sa nuotai 
re. Prega il cammello di prenderla in groppa. 
«No - risponde il cammello - perché, s e l o 
facessi, tu certamente mi morderesti». Ribatte 
la vipera: «No che non lo farei, perché s é (j 
mordessi, morirei anch'io, annegatali; Il carni 
melto riconosce c h e la vìpera ha ragione. La 
prende in groppa; scende nel nume , cornln» 
eia a nuotare. In mezzo alla corrente.'la v i p S 
ra morde il cammello. Moribondo, il cammel­
lo sospira: «Perché l'hai fatto?». Risponde la 
vipera: «Perché s iamo nel Medio Oriente». E 
annega. 

Resta aperta la questione: chi è il cammel­
lo, chi è la vipera? 
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